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ITALIA

La relazione Foa al Direttivo CGIL
sulla politica delle partecipazioni statali

II Comitato Direttivo della CGIL si è riunito il
4-12-'58. Il Segretario confederale, on. Vittorio Foa, ha
svolto la relazione introduttiva sul primo punto all'or-
dine del giorno : « Strutture e compiti delle partecipa-
zioni statali per una politica di massima occupazione
e lo sviluppo economico del Paese » di cui pubblichiamo
larga parte.

Le fabbriche e le miniere, a partecipazione statale —
ha detto l'on. Foa — sono venute a trovarsi al centro
di una crisi che investe la struttura industriale. I la-
voratori delle partecipazioni statali hanno assunto una
funzione specifica nella lotta contro l'attacco ai livelli
dell'occupazione e dei salari. Abbiamo assistito ed as-
sistiamo ad imponenti lotte dei lavoratori dipendenti
delle aziende a partecipazione statale (metalmeccanici,
minatori, tessili, marittimi) contro i licenziamenti e
per lo sviluppo iudustriale. Questo forte movimento,
il rilievo assunto dalle lotte nel settore dell'industria
di Stato è il risultato della giusta impostazione data
dalla CGIL ai problemi dell'industria di Stato, è cioè
di una sua posizione attiva, di una sua funzione auto-
noma dagli indirizzi e dagli interessi dei monopoli
privati.

In queste lotte sono stati conseguiti dei notevoli suc-
cessi come quello di Napoli. L'accordo ottenuto per
alcune aziende I.R.I. di Napoli è un successo di fatto
e di principio. Il suo valore sta nell'aver affermato il
diritto del sindacato al controllo sugli orientamenti pro-
duttivi e alla contrattazione dell'occupazione e del reim-
piego dei lavoratori. Questo successo dimostra come
alle lotte per l'occupazione, oltre che per i salari, è
possibile dare uno sbocco costruttivo e positivo che
rafforzi il potere contrattuale del Sindacato.

La Conflndustria e i gruppi legati al grande padro-
nato hanno reagito rabbiosamente contro questo ac-
cordo, contro questa affermazione del sindacato, che
ha rotto l'assoluta discrezionalità delle aziende nella de-
terminazione dei livelli di occupazione e delle scelte
produttive. Siamo di fronte, oltre che alla reazione
della Confindustria, ad uno ostruzionismo che viene
dagli stessi ambienti dell'IRI. E' di stamane la notizia

che da parte della Direzione dell'IRI si intende dare
una attuazione unilaterale e restrittiva ad alcuni aspetti
dell'accordo per Napoli. Ci troviamo di fronte, cioè,
al tentativo di svuotare l'accordo, o quanto meno al
tentativo di isolarlo, limitandolo a Napoli. Il nostro
compito è quello, invece, di estendere la portata di que-
sto accordo, facendolo applicare integralmente, e allar-
gandone poi i termini ad altre fabbriche; di portare in
altre fabbriche la discussione sui problemi produttivi
e sul diritto del sindacato a contrattare e a difendere
la stabilità del lavoro.

Abbiamo la scadenza di Genova, la quale non inve-
ste solamente i problemi dell'occupazione e dei salari
ma l'esistenza stessa di uno stabilimento come il l'os-
sati. E' ancora sospesa la soluzione da dare alla Safog
di Gorizia. Anche per questa fabbrica dobbiamo tro-
vare una soluzione, un accordo analogo a quello di Na-
poli. Assai giustamente la FIOM non ha limitato la
discussione alla Safog di Gorizia, ma l'ha allargata
alla prospettiva di sviluppo industriale del Friuli-Ve-
nezia Giulia, comprendendo i Cantieri dell'Adriatico.

La resistenza delle direzioni dell'IRI è fortissima
contro una analoga soluzione per le vertenze di Mor-
gnano e delle Cotoniere meridionali. La direzione del-
l'I.R.I. mette in atto il tentativo di risolvere le ver-
tenze nei termini tradizionali. Le vicende di Morgnano
e delle Cotoniere Meridionali dimostrano che si vuole
tagliar corto ai nuovi rapporti qualitativamente più
avanzati di contrattazione, appena iniziati.

A questo riguardo, assume tutto il suo valore anche
il successo dei marittimi, che risiede, sì, nel fatto di
aver impegnato la FINMARE a discutere il nuovo con-
tratto di arruolamento, ma soprattutto nell'aver respinto
le odiose forme di rappresaglia attuate contro i marit-
timi in sciopero, impedendo quindi alla FINMARE di
continuare ad essere la testa di ponte dell'armamento
privato, contro i lavoratori del mare.

Dobbiamo aver presente, nell'approfondire la nostra
linea, i contrasti interni, le contraddizioni che si mani-
festano nei gruppi dirigenti circa i piani quadriennali
dell'I.R.I. e dell'E.N.L, circa i criteri di riorganizzazione
delle partecipazioni statali. Nei contrasti interni dei
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gruppi dirigenti si esprime la contraddizione di fondo
del capitalismo monopolistico. Sono in conflitto due
linee : la linea tradizionale, che concepisce l'industria
di Stato come una riserva, in posizione passiva e subor-
dinata all'industria privata; e la linea, affermatasi pre-
valentemente nell'E.N.I. e oggi in discussione nell'IRI,
di un capitalismo di Stato più dinamico tendente a rea-
lizzare, sì, nuovi rapporti e obiettivi industrialmente
più avanzati, ma egualmente oppressivi e sempre più
organicamente collegati alla politica dei monopoli pri-
vati. L'utilizzazione del capitalismo di Stato in funzione
clericale, in funzione di regime, complica, ma non al-
tera il problema; rende più complessa l'analisi, ma non
smentisce l'elemento fondamentale della contraddizione
tra le due linee accennate.

Tale conflitto, che le vicende dell'E.N.I. e dell'I.R.I.
hanno messo chiaramente in evidenza, trova alla sua
radice forze puramente immobiliste, da una parte, e
forze più dinamiche dall'altra, le quali perseguono, co-
munque, più integialmente la suboidinazione delle mas-
se a fini di regime e di conservazione.

Di fronte a tali contrasti noi non siamo rimasti e
non possiamo rimanere passivi. In alcuni gruppi di la-
voratori possono sorgere dubbi circa la validità della
nostra posizione e del nostro atteggiamento. Ci si do-
manda se la nostra posizione, di spinta, di impulso, non
porti di fatto al rafforzamento delle posizioni del grup-
po clericale integralista nell'industria di Stato. La no-
stra lotta, la nostra iinea attiva si pongono invece
l'obiettivo di indirizzare l'avanzata della industria a
partecipazione statale a vantaggio dei livelli di occu-
pazione e dei salari e del progresso e dell'ammoder-
namento generale dell'apparato produttivo industriale.

Il capitalismo di Stato è un terreno particolarmente
propizio per fare valere più avanzati rapporti di con-
trattazione sindacale, per rafforzare il potere contrat-
tuale del sindacato. I successi finora ottenuti — dallo
sganciamento delle aziende I.R.I. dalla Conflndustria,
all'accordo di Napoli — stanno a testimoniare la bontà
della linea e della posizione della CGIL.

Negli scorsi anni, dobbiamo ricordarlo, la CISL ave-
va delineato una linea — circa i problemi dell'indu-
stria di Stato — corporativa e di regime, rivolta a co-
stituire un campo fertile per esperienze di esclusivismo
sindacale. Dobbiamo prendere atto del fatto che questa
linea è stata sconfitta all'interno stesso della CISL, al-
meno nella pratica, se non forse nelle intenzioni.

Noi dobbiamo perciò rifiutare ogni passività e por-
tare avanti la nostra linea, muovendoci dalle condi-
zioni reali delle fabbriche, per allargare il movimento
rivendicativo alle impostazioni produttive più generali,
sia di settore sia territoriali.

Abbiamo un grande spazio di lotta, non soltanto per
rivendicare determinati indirizzi degli investimenti pro-
duttivi, ma anche per rivendicare nuove iniziative in-
dustriali. Al riguardo non possiamo non rilevare che
i piani quadriennali dell'I.R.I. e dell'E.N.I. presentano
un vizio di torma che è anche un vizio di sostanza
e cioè quello di essere un atto politico di disprezzo
di ogni controllo pubblico e della stessa funzione del
Parlamento.

Al di là del grave significato dell'indirizzo che si
vuole imprimere all'industria di Stato — indirizzo di
subordinazione ai programmi dell'industria privata e
dei monopoli privati — il carattere dei piani costituisce
indubbiamente una violazione dei più elementari do-
veri di correttezza nei confronti del .Parlamento, che

.si trova messo nella impossibilità di esercitare i suoi
poteri di controllo e di decisione. Il piano dell'IRI, co-
munque, è un piano disordinato, superficiale, disorga-
nico, che si riduce ad una sommaria elencazione di
spese. Il fortissimo squilibrio esistente tra investimenti
industriali e investimenti nei servizi, nonché la parti-
colare struttura e la distribuzione degli investimenti in-
dustriali, corrispondono pienamente alla tesi sostenuta

dalla Conflndustria, secondo la quale l'intervento eco-
nomico pubblico dovrebbe essere limitato al solo com-
pito di « integrare » l'attività economica privata e non
dovrebbe in alcun modo sostituirsi a quest'ultima con
una propria autonoma funzione, almeno nei settori de-
cisivi dello sviluppo economico.

Tale è infatti il significato della destinazione di oltre
620 miliardi — su 1145 previsti nel piogiamma del-
l'IRI — allo sviluppo dei servizi (telefoni, strade, tra-
sporti aereonavali, radiotelecomunicazioni), contro poco
più di 200 miliardi nei settori industriali veri e propii
(siderurgico, meccanico, minerario, chimico, cementiero).
Gli investimenti comunque, sono concentrati nelle unità
produttive già esistenti. E ciò si accompagna ad una
esplicita prospettiva di ridimensionamento specie nel
settore meccanico, chimico, minerario, senza la previ-
sione di nessun aumento di occupazione. Anzi, per l'in-
dustria propriamente detta, è prevista una riduzione
di 3.500 unità, col paradosso che 900 miliaidi di inve-
stimenti non saranno in grado di produrre nessun nuovo
posto di lavoro.

L'aspetto più clamoroso è la riduzione, rispetto al
passato, della percentuale degli investimenti di base,
la mancanza di investimenti nell'industria meccanica e
siderurgica, l'assenza di una politica di prezzi e di for-
niture, che accentuano la dipendenza degli investimenti
pubblici da quelli privati. E' assente nei progiammi del-
l'IRI e dell'KNI ogni funzione propulsiva dell'industria
di Stato nel Mezzogiorno. Tale assenza è rilevabile dal-
la bassa incidenza quantitativa degli investimenti de-
stinati al Mezzogiorno (che, come è noto, non raggiunge
la quota del 40% prevista dalla legge).

Per quanto riguarda il programma dell'E.N.I. è da
rilevare che esso si presenta dotato di maggiore orga-
nicità. Gravi sono tuttavia i difetti e le lacune. Circa
la politica del metano, si stanno tentando delle mano-
vre per colpire nel vivo le posizioni dell'iniziativa eco-
nomica pubblica. La progettata riduzione dell'area di
esclusiva dell'E.N.I. in Val Padana ne è una conferma.
La riduzione della produzione di metano in Val Pa-
dana da parte dell'E.N.I. apre la via alle pretese del
cartello internazionale.

La risposta al cartello non si da con delle semplici
affermazioni polemiche o con l'inerzia, ma con una po-
litica propulsiva di ricerca e di allacciamento, destina-
zione e utilizzazione del gas.

Anche nell'iniziativa dellE.N.I. nelle regioni meridio-
nali va rilevata una grossa lacuna: l'ENI prevede sì
degli investimenti nel Mezzogiorno, ma il suo contri-
buto alla realizzazione di una nuova politica economica
per il Sud si esaurisce in una concentrazione degli in-
vestimenti quasi esclusivamente nella zona di Gela.
Questa concentrazione lascia scoperta la Calabria, le
Puglie, il Lazio e le altre regioni meridionali. Circa la
politica estera dell'ENI, mentre siamo d'accordo sulle
ricerche che l'ENI conduce all'estero, non possiamo ac-
cettare che esse siano di alternativa alle ricerche in
Italia.

Il fatto che si riconosca l'urgenza di una revisione
dei programmi dell'IRI e dell'ENI costituisce già un
successo dei lavoratori.

Come è noto la C.G.I.L. ha inviato recentemente un
memoriale al Ministero delle Partecipazioni statali in
cui si espongono proposte dettagliate relative a nuovi
programmi e ad una sistemazione organica delle azien-
de a partecipazione statale.

Ma il nostro compito, a parte le iniziative centrali,
deve essere quello di sviluppare una azione articolata
di categoria, di settore e nelle zone più interessate.
Occorre, per questo movimento, partire dalla realtà,
da ciò che esiste. Non vogliamo far sopravvivere in-
dustrie che non hanno la possibilità di esistere ma ci
opponiamo ad ogni chiusura e smobilitazione se non
sono sostituite da nuove iniziative produttive.

Noi dobbiamo partire dalla realtà di fabbrica, della
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miniera, dai dati della disoccupazione e della arretra-
tezza da vincere, per impostare un movimento riven-
dicativo che, mentre difende i livelli dell'occupazione
ed i salari, rifiuta ogni degradazione industriale. Affer-
mare il principio del reimpiego vuoi dire rifiutarsi di
degradare una zona industriale, operare per lo svilup-
po economico e industriale del Paese.

Dopo aver affermato che non è sostenibile l'assor-
bimento da parte dell'I.R.I. o dell'E.N.I. di aziende pri-
vate che vanno a rotoli, l'on. Foa ha illustrato la po-
sizione della CGIL sulla politica estera delle aziende
a partecipazione statale.

La CGIL è d'accordo per ogni intervento che tenda
a rompere gli schemi dei cartelli internazionali e che
assicuri un trattamento di assoluta parità tra le parti
interessate. Ma essa è contraria a qualsiasi forma di
intervento che si inserisca in legami di tipo coloniali-
stico come, ad esempio, sarebbe quello per i giacimenti
di petrolio del Sahara.

Per coordinare i rami di attività omogenea del set-
tore delle partecipazioni statali, la CGIL ha proposto
nel suo memoriale la costituzione di cinque Enti di ge-
stione (per il settore energetico, per quello metallur-
gico, per il meccanico, per il chimico, per i trasporti
e le telecomunicazioni), con compiti non soltanto finan-
ziari, ma di direzione delle aziende e di realizzazione
dei programmi produttivi.

La CGIL afferma che il Ministro delle Partecipazioni
Statali deve essere direttamente responsabile dell'indu-
stria pubblica, con piena competenza di controllo sugli
Enti di gestione, affinchè i programmi delle aziende

siano conformi a una politica di sviluppo economico
e di occupazione.

Riteniamo altresì necessaria la costituzione di una
Confederazione dell'industria pubblica quale insieme di
Associazioni di categoria, non solo come controparte
nelle trattative per i contratti di lavoro, ma anche come
organismo rappresentativo in tutti i campi degli inte-
ressi e degli orientamenti di politica economica del
settore pubblico.

L'on. Foa ha concluso la sua relazione riconferman-
do l'esigenza di introdurre nelle aziende a partecipa-
zione statale nuove norme che regolino i diritti e i
doveri dei lavoratori, riconoscendo alle maestranze la
loro piena autonomia di contrattazione di tutti gli aspet-
ti del rapporto di lavoro.

Noi escludiamo — ha soggiunto l'on. Foa — per i
lavoratori della industria pubblica, sia posizioni di pri-
vilegio, sia condizioni di sacrificio, rispetto agli altri
lavoratori. Non vogliamo neanche fare — come si è
insinuato recentemente da qualche parte a proposito
della vertenza dei marittimi — delle discriminazioni
nei confronti delle aziende a partecipazione statale, ma
soltanto riconfermare che i rapporti sociali delle azien-
de a partecipazione statale debbono diventare un esem-
pio per i rapporti sociali in tutti i luoghi di lavoro.

Sulla relazione dell'on. Foa si è aperta la discus-
sione alla quale hanno partecipato, il segretario della
Camera del Lavoro di Perugia, Potenza: il segretario
della Camera del Lavoro di Terni, Conte; l'on. Vene-
goni; il segretario generale della FIOM, on. Lama e
l'on. Maglietta.

FRANCIA

Successi dell'unità d'azione

I recenti risultati delle elezioni legislative in Francia
hanno permesso alle forze più reazionarie di quel Pae-
se di entrare con un gran numero di eletti nella As-
semblea Nazionale.

Se sul piano politico la personalità di De Gaulle,
la campagna sciovinista e colonialista, il sistema elet-
torale truffaldino e la crisi politica generale che ha in-
vestito la Francia hanno permesso l'espressione del voto
che conosciamo, nessun lavoratore francese è però di-
sposto a rinunciare ai.diritti acquisiti, sul piano econo-
mico e sociale, ad accettare il blocco dei salari, ad assi-
stere inattivo all'aumento della disoccupazione e allo
aumento dei prezzi, a vedere minacciate le sue libertà
sindacali. Dalle fabbriche la classe operaia francese va
esprìmendo la sua volontà di lottare e di ritrovare la
sua unità: alla base e anche, come certi episodi dimo-
strano, al vertice.

Già il 4 luotio scorso, ad esempio, fu firmata una al-

leanza fra la Federazione della Carta e Cartone della
CGT e della CFTC (Confederazione francese lavoratori
cristiani). Questo patto unitario fra le due organizza-
zioni, fissava le richieste generali da avanzare in co-
mune, particolarmente per il miglioramento del contrat-
to di lavoro. Queste due Federazioni decisero perfino
di sottomettere ai rispettivi congressi (all'inizio di ot-
tobre) uno stesso testo di risoluzione che impegnasse
le Federazioni a seguire la stessa via e che fissasse una
prima giornata nazionale rivendicativa. I due congressi,
approvando ì testi di risoluzione, fissarono per il 29 ot-
tobre la giornata rivendicativa, indicando nella durata
massima di 24 ore gli scioperi da farsi secondo le parti-
colari condizioni di ogni azienda.

In altri casi, l'unità è stata realizzata anche con i
sindacati di F. O. (Force Ouvrière) e con la CGC (Con-
fédération Generale Cadres) : è il caso della lotta del
personale dell'AIR-France, che reclamava un aumento
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